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E’ stata st rut turata e condot ta una r ilevazione diret ta presso le ot to Regioni del 

Mezzogiorno finalizzata a fotografare lo stato dell’art e della gest ione del lavoro 

pubblico relat ivam ente alle cinque aree tem at iche ogget to della r icerca. 

All’indagine hanno r isposto tut te e ot t o le Regioni. I  dat i di unità f isica sono r ifer it i 

al 31 dicem bre 2006, m ent re gli alt r i sono r ifer it i al 30 ot tobre 2007.  

Le cinque aree tem at iche ogget to della r icerca sono state scom poste in fat tor i di 

indagine, al f ine di r ilevare nel det taglio quali siano le prassi gest ionali e applicat ive 

di specifici ist it ut i del lavoro pubblico nelle diverse ot to Regioni del Mezzogiorno 

d’I talia. 

Nei paragrafi che seguono si presenta l’analisi t rat ta dai dat i relat ivam ente ai fat tor i 

m aggiorm ente r ilevant i ai f ini della r icerca dei legam i t ra gest ione del lavoro 

pubblico regionale e r iform a cost it uzionale. 

Nelle pagine successive all’analisi di seguito proposta si r iportano in appendice 

stat ist ica i dat i e le tabelle della r ilevazione citate nel t esto.  
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Com plessivam ente intese le Am m inist razioni regionali del Sud e delle I sole contano 

34.464 post i di lavoro r icopert i al 31 dicem bre 2006. 

I n term ini quant itat iv i sui dat i della dotazione organica delle diverse Regioni 

em ergono, in est rem a sintesi,  t re evidenze.  

La pr im a è che m ediam ente c’è un grosso divar io t ra il fabbisogno di personale 

prospet tato dalle Am m inist razioni regionali e l’organico effet t ivam ente a loro 

disposizione per l’assolv im ento della propr ia m issione ist it uzionale. Sarebbe 

interessante capire se questo divar io potesse essere conferm ato o m eno da 

un’analisi dei carichi di lavoro applicata da un m edesim o sogget to, esterno a tut t e e 

ot to le Regioni osservate.  

La seconda evidenza è che al di là dei fabbisogni dichiarat i le Regioni contano su 

organici di personale che m isurat i con r ifer im ento alla popolazione servita var iano 
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m olto di Am m inist razione in Am m inist razione. Questa divergenza pot rebbe essere 

un secondo indizio del “ sospet to” , si fa per dire, che le m etodologie applicate per 

m isurare la dotazione teor ica (e quindi per allocare concretam ente le r isorse 

um ane)  dalle var ie Regioni r ispondano a pr incipi inevitabilm ente divergent i.   

La terza evidenza è nella già citata com posizione del personale, che facilm ente 

occupa posizioni dir igenziali o pre-diret t ive, facendo som igliare gli organici effet t ivi 

delle Regioni a delle piram idi rovesciate, dove la base è st ret ta e i livelli super ior i si 

am pliano sem pre più con il crescere della gerarchia. Una fotografia che rest ituisce 

uno scenar io esat tam ente opposto a quello che dovrebbe essere, v ista la spinta del 

legislatore alla pr ivat izzazione del rapporto di lavoro e dei pr incipi gest ionali degli 

organici.   

Naturalm ente tut t i quest i fat tor i sono fortem ente condizionat i dalle scelte polit ico 

gest ionali e dagli asset t i organizzat iv i storicam ente consolidat isi nel tem po nelle 

Am m inist razioni osservate. Fat tor i diff icilm ente m odificabili, quest i, soprat tut to in 

considerazione del fat to che le Regioni sono ent ità ist it uzionali sem pre più 

autonom e e inesorabilm ente sem pre più brave a fare propr i gli st rum ent i gest ionali 

più at t i a garant ire loro organici confacent i alle proprie esigenze di equilibr io polit ico 

sociale.  

Det to questo vale la pena fare dei cenni ai processi decisionali che governano la 

gest ione degli organici del personale (Tabella 1) . Se si osservano i dat i r ilevat i si 

nota che solo in Abruzzo è il Consiglio regionale il sogget to com petente 

all’approvazione della dotazione organica;  in tut te le alt re, ad eccezione che per la 

Sicilia, dove i sogget t i com petent i sono sia la Giunta che il Consiglio, è la Giunta 

regionale che approva la dotazione organica.  

Le font i di disciplina della dotazione organica sono le più diverse nelle varie Regioni.  

I n Sicilia si fa r ifer im ento sia allo Statuto che a legge di rango regionale. Al lato 

est rem o si posizionano la Basilicata, il Molise e la Puglia, che hanno sem plicem ente 

adot tato un at to di organizzazione. I n linea generale, com unque, quat t ro Regioni su 

ot to dichiarano di fare r ifer im ento a leggi regionali,  t ra cui ent ram be le I sole. Le 

I sole sono anche le uniche che hanno adot tato una dotazione organica dist r ibuita, 

allocata per st rut t ure organizzat ive;  le alt re Regioni hanno tut te fat to diversam ente, 

approvando una dotazione com plessiva, unica per Ente. Se ne evince che le 

Am m inist razioni regionali autonom e di Sardegna e Sicilia hanno form e più “ r igide”  

di regolam entazione e gest ione della dotazione organica di quanto non abbia il resto 

delle Regioni del Sud.  
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Un ult im o aspet to:  il r icorso al lavoro flessibile dal 2001 (Tabella 2) .  I l lavoro a 

tem po parziale è una form ula prat icata da Calabria, Cam pania e Molise. I l lavoro a 

term ine è stato ut ilizzato da tut te le Regioni t ranne che dalla Basilicata;  v iceversa, 

cont rat t i di lavoro a tem po indeterm inato sono stat i st ipulat i da tut te le Regioni ad 

eccezione che dalla Sicilia. La Basilicata, d’alt ronde, ha dichiarato di non avere 

at t ivato cont rat t i di lavoro a term ine m a è anche l’unica ad avere sper im entato il 

tele- lavoro. I l lavoro inter inale div ide il set  delle Regioni del Mezzogiorno, quat t ro v i 

hanno fat to r icorso e quat t ro no fino ad oggi. Le collaborazioni e l’im piego di lavoro 

socialm ente ut ile (se si voglia considerar lo rapporto di lavoro in senso proprio)  sono 

stat i ut ilizzat i anch’essi da alcune Regioni e da alt re no. Em erge, in sintesi, che la 

Puglia, pur essendo in forte carenza di post i r icopert i non ha fat to r icorso ad un 

am pio sventagliam ento di cont rat t i di lavoro flessibile (ha fat to r icorso solo a 

cont rat t i di lavoro a tem po determ inato e a collaborazioni) .  Le due Regioni che si 

posizionano ai lim it i sono il Molise, che ha fat t o r icorso a tut t e le form e cont rat t uali 

di lavoro flessibile int rodot te dal legislatore (ad eccezione che per il t ele- lavoro),  e 

la Sicilia,  che dichiara di avere esclusivam ente st ipulato cont rat t i di lavoro 

dipendente a tem po determ inato.  

A tut te le Regioni è stato quindi chiesto, a chiusura della sezione di indagine 

dedicata agli organici del personale, se avessero nel per iodo considerato 

t rasform ato alcuni dei cont rat t i di lavoro flessibile in cont rat t i di lavoro dipendente 

(a t em po determ inato o indeterm inato) . Le Regioni che hanno r isposto di sì sono 

proprio il Molise, la Basilicata e la Sardegna, che già di per sé regist rano, com e 

sot tolineato in precedenza, un alto rapporto dipendent i regionali popolazione 

residente nella Regione. 
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Torniam o sul tem a della dir igenza, am pliandolo anche con la t rat t azione delle 

funzioni proprie della dir igenza del personale e delle posizioni organizzat ive, che il 

legislatore ha concepito com e vicine alla dir igenza. 

Gli incarichi dir igenziali vengono confer it i e revocat i dagli stessi sogget t i, nei due 

casi,  in tut t e le Regioni (Tabella 3) .  I l sogget to r icorrente, in set te Regioni su ot to è 

la Giunta. I n Sardegna, anziché la Giunta è t itolato il Presidente, d’intesa con 

l’Assessore. La Sicilia è quella che prevede un sistem a di confer im ento e revoca 

prat icam ente collegiale:  concorrono il Presidente, la Giunta, l’Assessore e il 

Diret t ore /  Segretar io generale.  



“Sostegno a Regioni ed Ent i locali nell’at tuazione della riforma cost ituzionale”  

 
5

Tre Regioni, Basilicata, Molise e Puglia, non hanno definito né i cr it er i di 

accertam ento delle responsabilità dir igenziali, né di accertam ento della 

responsabilità disciplinare del dir igente (Tabella 4) .   

Solo in Calabria sono stat i definit i cr it er i per accertam ento di responsabilità 

dir igenziali che differ iscono da quelli v igent i per effet to della norm at iva nazionale di 

r ifer im ento.  

Per quanto r iguarda la gest ione delle posizioni dir igenziali (Tabella 5)  le t re Regioni 

che hanno definit o il relat ivo intero processo gest ionale sono l’Abruzzo, la Sardegna 

e la Basilicata, sebbene quest ’ult im a non abbia conferm ato di avere poi confer ito 

incar ichi dir igenziali a personale interno di categor ia D. I l processo sulla cui base è 

stata condot ta questa parte di r ilevazione com prende due part i:    

1 la def inizione dei cr it er i di ident if icazione delle posizioni dir igenziali e la 

definizione dei cr iter i di at t ribuzione della t it olarità di posizione;   

2 la definizione dei cr iter i di pesatura delle posizioni e di valutazione dei r isultat i 

dir igenziali. 

Rispet to a queste due part i del processo e alle var ie azioni in esse contenute 

em erge un quadro piut t osto eterogeneo t ra le ot to Regioni e per certe di esse anche 

in parte cont rastante r ispet to ai cr ism i di gest ione della dir igenza. La pesatura della 

posizione, ad esem pio, è stata effet tuata dalla m età delle Regioni, e stessa cosa 

vale per la definizione dei cr iter i di at t r ibuzione della t itolarità di posizione. Tut tavia, 

tut te dichiarano di avere definit o i cr it er i di valutazione di r isultato dell’operato del 

dir igente e alcune Regioni dichiarano che dalla loro int roduzione ad oggi hanno 

apportato talvolta delle m odif iche. Singolare è che t re Regioni dichiarano di valutare 

i r isultat i dir igenziali pur dichiarando di non avere int rodot to un sistem a di cont rollo 

di gest ione. Tut te le Regioni,  eppure, dichiarano che il sistem a di valutazione di 

r isultato dir igenziale (da tut te prat icato, com unque sia)  è connesso al sistem a degli 

obiet t iv i definit i dal processo di pianificazione e program m azione. Per alm eno la 

m età delle Regioni osservate com e questa connessione funzioni non si sa, dato che 

non sono stat i int rodot t i m etodi di cont rollo di gest ione né definit i cr it er i di 

ident if icazione e/ o di at t r ibuzione e pesatura delle posizioni.  

Chi valuta i r isultat i e le prestazioni dir igenziali? I n Cam pania sono i dir igent i stessi. 

I n Abruzzo e in Puglia è il Nucleo di valutazione, così com e in Basilicata, Calabr ia e 

Molise, Regioni dove peralt ro intervengono anche alt r i sogget t i di var ia natura, che 

spaziano dalla Giunta al Diret tore generale. Nelle I sole valuta un m edesim o set  di 

at tor i:  il Presidente, l’Assessore e il Diret t ore generale.  
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I n tem a di direzione del personale (Tabella 6)  em erge che le unità di m assim a 

dim ensione, quali le Direzioni generali, gest iscono le presenze/ assenze e 

l’at t r ibuzione del t rat tam ento accessorio in m età delle Regioni. La Regione che si 

posiziona su valor i lim ite è la Calabr ia, che dichiara che tut te le funzioni t ipiche 

della direzione del personale sono in parte (applicat iva)  decent rate presso le 

Direzioni generali dell’art icolazione organizzat iva ( in capo ai dir igent i) . All’alt ro 

est rem o si posizionano la Sardegna, dove le Direzioni gest iscono solo le 

presenze/ assenze, e la Puglia e Basilicata, dove tut te le funzioni sono accent rate 

nella Direzione del personale.   

Passando a t rat tare le Posizioni organizzat ive (Tabella 7) , si oscilla t ra un rapporto  

personale dipendente non dir igente -  personale t itolare di PO pari a 1: 4,6 

(Basilicata)  a 1: 8,1 (Sardegna) . La Sicilia non va considerata per questo tem a dato 

che il Ccnl di r ifer im ento del per iodo osservato non aveva ancora stabilito il set  

delle regole di r ifer im ento.  

I n linea generale, infine, tut t e le Regioni hanno adot tato codici et ici e 

com portam entali di r ifer im ento e hanno adot tato criter i v igent i a livello nazionale 

per regolare l’incom pat ibilit à e il divieto di cum ulo degli im pieghi del personale 

assunto a tem po indeterm inato. Solo la Sardegna ha dichiarato di avere at t ivato 

form e di previdenza com plem entare pubblica ( le indagini qualitat ive in profondità 

successivam ente condot te nell’am bito di questa stessa r icerca di Proget to hanno poi 

conferm ato questa inform azione, sebbene la Regione sia tut t ’oggi im pegnata nella 

proget tazione del sistem a) .  

�

�
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Tut te le Regioni si preparano e presentano alle t rat tat ive con le OO.SS. per il 

r innovo cont rat tuale con una propr ia piat taform a negoziale (Tabella 10) .  

Lo stesso non avviene per la cont roparte sindacale in Molise ed in Sardegna, dove 

quindi il punto di partenza resta la proposta di discussione im postata dalla 

cont roparte dator iale. 

Quat t ro Regioni su ot to, ovvero Basilicata, Calabr ia, Sardegna e Sicilia, hanno 

anche adot tato diret t ive e linee guida per l’indir izzo del r innovo cont rat tuale del 

personale im piegato negli Ent i st rum entali e/ o Ent i locali. 
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Le successive analisi per studio di caso condot te in Sicilia hanno conferm ato che 

l’A.Ra.N. regionale cont rat ta per il com parto del personale regionale, per gli Ent i 

st rum entali della Regione m a non anche per gli Ent i locali siciliani, che cont inuano a 

fare r ifer im ento al Ccnl nazionale di com parto.  

Solo t re Regioni, Molise, Puglia e Sardegna, hanno dichiarato di avere st ipulato 

accordi integrat iv i di lavoro su specif iche m ater ie cont rat t uali.  

Le inform azioni r ilevate sulla com posizione della delegazione t rat t ante di parte 

pubblica r ivelano un quadro grosso m odo om ogeneo m a al contem po sorprendente, 

con alcune dif ferenziazioni. Una di queste è la Cam pania, dove è esclusivam ente la 

dir igenza del Set tore che form a la delegazione. I l Diret t ore del personale, 

com unque, è presente (o rappresentato dal suo Set tore)  sem pre e in tut t e le 

Regioni ad eccezione che in Sicilia,  dove hanno invece r ilievo il Diret tore /  

Segretar io generale e il Dir igente per il t rat tam ento econom ico del personale, che 

evidentem ente è car ica diversa da quella del Diret t ore del personale.  

L’Assessore al personale e il Presidente, al cont rar io, non appaiono m ai com e parte 

della Delegazione t rat tante.   

 

0RELOLWj�

La m obilità del personale (Tabella 11) è una leva di gest ione del personale che tut te 

le Regioni,  ad eccezione che la Sicilia, hanno azionato.  

La m obilità di r ifer im ento è quella interna ed esterna regolata dall’ar t . 30 del D. 

Lgs. n. 165/ 2001)  per t ut te.   

La Regione out lier è senz’alt ro il Molise, che ha dichiarato di avere fat to r icorso a 

tut te le form e di m obilit à regolate dalla legge:  per effet to di t rasferim ento di at t iv ità 

(art . 31 citato Decreto) , per le eccedenze di personale (m obilità collet t iva, art . 33 

citato Decreto) ,  per la gest ione del personale in disponibilità (art . 34 cit ato Decreto)  

ed in form a prelim inare all’indizione di procedure di reclutam ento (art .  34bis citato 

Decreto) .  

A parte il Molise e la Basilicata, che ha fat to r icorso alla m obilità del personale 

conseguentem ente al t rasfer im ento di funzioni,  le alt re Regioni non hanno indicato 

le form e di m obilità precedentem ente elencate com e effet t ivam ente prat icate. I n 

linea generale em erge il senso dell’inat tuazione di uno st rum ento gest ionale di 

flessibilizzazione degli organici, soprat tut to in considerazione dei consistent i 

cont ingent i di posizioni vacant i denunciate dalle Regioni ( r if. par.  2.1) . 
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Le form e di reclutam ento che le Regioni hanno dichiarato di im piegare per at t ivare 

le var ie t ipologie di rapport i di lavoro sono abbastanza r icorrent i (Tabella 12) .  

Nessuno fa r icorso ad Agenzie di reclutam ento e selezione esterna, nonché alle liste 

dei diplom at i e diplom andi delle I st ituzioni scolast ico educat ive superiori.  

Abruzzo, Cam pania e Molise si r ivolgono ai Cent r i per l’im piego provinciale 

(probabilm ente in assolvim ento alle norm e di assunzione obbligatoria di specifiche 

categor ie di sogget t i?) . 

Tut t i,  classicam ente, ad eccezione che per la Puglia (che si appresta ad 

uniform arsi) , dichiarano di cont inuare a fare r icorso prat icam ente solo al concorso 

pubblico.  

I l Molise, ancora, si posiziona diversam ente, dichiarando di at t ingere anche da font i 

non t radizionali per il contesto pubblico quali gli Albi professionali e gli Annunci sulla 

stam pa (r if. al reclutam ento) .  

Le com m issioni esam inat rici (Tabella 13)  sono form ate esclusivam ente in Molise dal 

Diret t ore /  Segretario generale e in Abruzzo dai dir igent i. La pr im a include anche il 

Diret t ore del personale, il Dir igente dell’unità organizzat iva dest inatar ia della r isorsa 

selezionata e da un Sogget to esperto incar icato esterno.  

I n Sardegna operano le selezioni due categor ie di sogget t i esterni, uno è l’Esperto 

di selezione del personale e l’alt ro è un (o più)  Esperto tecnico di m ateria.  

I n Basilicata, Abruzzo e Sardegna, quindi, il Diret tore del personale non interv iene 

in Com m issione esam inat rice.  

La Sicilia e la Puglia, d’alt ronde,  non hanno r isposto a questa parte di r ilevazione.  

La pre-selezione viene prat icata solo in Calabria, Cam pania, Molise e Sardegna 

(Tabella 14).  

La form azione del personale di nuovo inser im ento, infine, è prevista in Abruzzo, 

Calabr ia, Cam pania, Molise e Sardegna. Solo la Basilicata, t ra quelle r ispondent i, ha 

dichiarato di non farv i r icorso.  

 

)RUPD]LRQH�

Alcuni dat i in più per approfondire la t em at ica della form azione del personale.  
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Un dato certam ente r ilevante em erge nell’assenza di un Piano form at ivo annuale in 

prat icam ente tut te le Regioni ad eccezione che per la Sardegna e l’Abruzzo. Questa 

seconda Regione elabora il Piano sia annualm ente che t r iennalm ente (Tabella 15).  

I l Piano t r iennale viene st ilato anche in Calabr ia, Cam pania, Puglia e Sicilia.  

Tut te le Regioni, com unque, dichiarano di elaborare il Piano form at ivo, che sia 

annuale o t r iennale (o ent ram bi per il solo Abruzzo) .  

Basilicata e Molise ut ilizzano il corso-concorso.  

La form azione del personale v iene gest ita (Tabella 16)  nella m età delle Regioni da 

form atori e t utor e nell’alt ra m età dei casi da alt ro t ipo di professionalità (non 

specificato) ,  che non siano form ator i, t utor,  proget t ist i e valutatori della 

form azione.  

La Basilicata è l’unica Regione ad avere dichiarato di fare r icorso a tut te queste 

figure professionali.  Viceversa, la Puglia a nessuna di esse (nem m eno alt re figure 

non specificate) .  

I  processi di gest ione m anageriale della form azione presidiat i dalle Regioni (Tabella 

17) indicano che la valutazione ex post  di im pat to è una fase del tut t o carente,  ad 

eccezione che in Sicilia, dove si è dichiarato che anche questa funzione v iene 

assolta (com e tut t e le alt re elencate) .  Al lim ite est rem o si posiziona il Molise, che 

dichiara di effet t uare esclusivam ente l’analisi dei fabbisogni e non anche la 

program m azione, la pianificazione, il m onitoraggio e la valutazione (né di 

gradim ento né di valutazione di im pat to) .   

I n linea generale la gran parte delle Regioni indica di presidiare le prim e funzioni,  

relat ive all’analisi fabbisogni e pianificazione, e di avere finora invest ito m eno sulle 

seconde (m a non secondar ie)  funzioni di m onitoraggio e valutazione della 

form azione. Prova, questa, del fat to che la diret t iva del Dipart im ento della Funzione 

pubblica sulla form azione è disat tesa, in tut t o o in parte ( r ilevante)  delle sue 

disposizioni.  

 

 

�
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Tabella 1 

Soggetto competente per l’approvazione della 
Dotazione organica 
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Consiglio Regionale 
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Giunta Regionale   
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Direzione Generale                 

Altro                 

         

Fonte di disciplina della Dotazione organica 
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Legge regionale 
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Statuto               

�

Regolamento                 

Altro           

�

    

Atto di organizzazione   

�

    

� �

    

Delibera di Giunta       

�

        

         

         

Tipologia di Dotazione organica 

A
B

R
U

Z
Z

O
 

B
A

S
IL

IC
A

T
A

 

C
A

LA
B

R
IA

 

C
A

M
P

A
N

IA
 

M
O

LI
S

E
 

P
U

G
LI

A
 

S
A

R
D

E
G

N
A

 

S
IC

IL
IA

 

         

Complessiva - unica per Ente senza 
allocazione strutturale 

� � � � � �

    

Distribuita - esplosa per unità organizzativa di 
livello 

            

� �

�
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Tabella 2 

Tipologia di rapporti di lavoro costituiti dal 
2001 

A
B
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D
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G
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Contratto di lavoro a tempo pieno 

� � � � � � �

  
Contratto di lavoro a tempo parziale     

� � �

      
Contratto di lavoro a tempo determinato 

�

  

� � � � � �

Contratto di formazione e lavoro     

�

  

�

      
Contratto di tele-lavoro   

�

            
Contratto di lavoro interinale   

� �

  

�

  

�

  
Collaborazioni coordinate e continuative 

� �

  

� � � �

  
Lavoro socialmente utile   

�

n.d. 

� �

  

�

  
Alcune tipologie di  rapporti di lavoro costituiti 
sono stati trasformati in contratto di lavoro 
dipendente a tempo indeterminato o 
determinato? 

no si si no si no si no 
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Tabella 3 

Chi conferisce gli incarichi dirigenziali? 

A
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Presidente 

� � �

Giunta 

� � � � � � �

Assessore 

� �

Direttore Generale/Segr. Gen.le 

�

Direttore del Personale 

Altri 

Chi revoca gli incarichi dirigenziali? 

A
B

R
U

Z
Z

O
 

B
A

S
IL

IC
A

T
A

 

C
A

LA
B

R
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A

M
P

A
N

IA
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O
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A
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A

R
D

E
G

N
A

 

S
IC
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IA

 

Presidente 

� � �

Giunta 

� � � � � �

Assessore 

� �

Direttore Generale/Segr. Gen.le 

�

Direttore del Personale 

Altri 
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Tabella 4 

 

A
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S
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Sono identificati e definiti i criteri di 
accertamento della responsabilità 
dirigenziale? 

si   si si si si 

I criteri differiscono da quelli vigenti per effetto 
della normativa nazionale? 

si 

Sono identificati e definiti i criteri di 
accertamento della responsabilità disciplinare 
del dirigente? 

si si si 

I criteri differiscono da quelli vigenti per effetto 
della normativa nazionale? 
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Tabella 5 

 

A
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Sono stati definiti i criteri di identificazione delle 
posizioni dirigenziali? 

� �

  

� � � �

  

Sono stati definiti i criteri di attribuzione della 
titolarità di posizione dirigenziale? 

� �

    

�

  

�

  

Sono stati definiti i criteri di pesatura delle 
posizioni dirigenziali? 

� �

  
  

  

� �

  

Sono stati definiti i criteri di valutazione dei 
risultati dei dirigenti? 

� � � � � � � �

Dalla loro introduzione ad oggi sono state 
effettuate modifiche? 

� � � �

  
  

�

  

L’Ente ha attivato un sistema di controllo di 
gestione? 

� �

  
    

� � �

Il sistema di valutazione dei dirigenti è connesso 
al sistema di obiettivi definiti dal processo di 
Pianificazione e Programmazione? 

� � � � � � � �

Sono stati conferiti  incarichi dirigenziali a 
personale interno di categoria D? 

�

  

�

    

� �

  

Chi valuta le prestazioni ed i risultati dirigenziali? 

NdV Giunta e 
Dirigenti 

Generali con 
supporto 

NdV 

Dirigenti 
Generali e 

NdV 

Dirigenti Direttore 
Generale e 

NdV 

NdV Presidente, 
Assessore e 

Direttore 
Generale 

Presidente, 
Assessore e 

Direttore 
Generale 
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Tabella 6 

Quali sono le competenze specifiche della Direzione del personale? 

A
B
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U
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Gestione giuridica 

� � � � � � � �

Gestione economica 

� � � � � � � �

Gestione previdenziale 

� � � � � � � �

Gestione strategica (produttività, contratto integrativo, selezioni, etc.) 

� � � � � � � �

Gestione di sviluppo (progressioni verticali, progressioni orizzontali, etc.) 

� � � � � � � �

Gestione organizzativa (profili, dotazione organica, etc.) 

� � � � � � � �

Gestione formativa (piani annuali) 

� � � � � � � �

Altro                 
         

Quali invece quelle specifiche delle Direzioni Generali? 

A
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R
D
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G
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S
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Gestione Presenze/assenze 

�

  

� � �

  

� �

Gestione economica (trattamenti accessori)     

� � �

    

�

Gestione strategica (selezioni)     

�

        

�

Gestione di sviluppo (progressioni verticali, progressioni orizzontali)      
�

        

�

Gestione organizzativa (mobilità interna, profili)     
�

  

�

      

Gestione formazione (budget) 

�

  

�

  

�

      
         

E le competenze specifiche dei Dir igent i? 

A
B

R
U
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Z

O
 

B
A

S
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A
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A
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A
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B

R
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A
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A

R
D

E
G
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S
IC
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Gestione Presenze/assenze   

� � � � � �

  

Gestione economica (trattamenti accessori)   

� � � � � �

  

Gestione strategica (selezioni)     

�

    

�

    

Gestione di sviluppo (progressioni verticali, progressioni orizzontali)      

�

    

�

    

Gestione organizzativa (mobilità interna, profili)   

� �

  

� �

    

Gestione formazione (budget)     

�
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Tabella 7 

 

A
B
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D
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S
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N° Posizioni Organizzative attive nel 2006 270 226   1068   476 367   
N° Alte Professionalità attive nel 2006                  
Sono stati definiti i criteri di identificazione delle P.O.? 

� � � � � � �

  
Sono stati definiti i criteri di attribuzione della titolarità di P.O.? 

� �

  

� � � �

  
Sono stati definiti i criteri di pesatura della posizione delle  P.O.?   

�

  

� � �

    
Sono stati definiti i criteri di valutazione della retribuzione di risultato?   

� � � � � �

  
Dalla loro introduzione ad oggi sono state effettuate modifiche?   

� �

      

�

  

�

�

Tabella 8 

Criteri di valutazione della retribuzione di risultato per le P.O. 
A

B
R

U
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Z
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D
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G
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S
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I criteri vigenti per l’incompatibilità e il divieto di cumulo degli impieghi per i 
dipendenti a tempo indeterminato sono quelli previsti dalla normativa 
nazionale? 

� � � � � � � �

Sono stati adottati codici etici e comportamentali? 
� � � � � � � �

Sono attive forme complementari di previdenza pubblica?             

�

  

�

�
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Tabella 9 

 A
B
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L’Amministrazione gestisce le negoziazioni per il rinnovo dei contratti 
integrativi (dirigenti e dipendenti)mediante una proposta di accordo  
formulata dall’amministrazione? 

� � � � � � � �

Viene attivata la negoziazione per il rinnovo dei contratti integrativi (dirigenti 
e dipendenti) sulla base di  una piattaforma negoziale predisposta dalle 
OO.SS.? 

� � � �

  

�

  

�

Le materie e gli istituti regolamentati nei  contratti integrativi di lavoro si 
attengono a  quelli indicate per legge e dal CCNL? 

� � � � � � � �

L’Amministrazione regionale ha definito delle direttive e degli indirizzi di 
supporto agli Enti strumentali della Regione o agli Enti locali per la gestione 
della contrattazione decentrata integrativa (es. controllo spesa pubblica)? 

  

� �

      

� �

Oltre al contratto integrativo di lavoro sono stati stipulati ulteriori accordi per 
specifiche materie?         

� � �

  

 
Tabella 10 

Qual è la composizione della Delegazione trattante? 

A
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S
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Presidente                 
Assessore al Personale                 
Direttore Generale/Segretario Generale 

� � �

  

�

    

�

Direttore al Personale 

� � �

  

� � �

  
Dirigente per la gestione economica del personale 

�

  

�

  

� � � �

Dirigenti 

� � �

  

� �

    
Altri           

�

    
Dirigenti del Settore Personale       

�
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Tabella 11 
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Sono state interessate delle unità di personale da provvedimenti di mobilità 

� � � � � � �

  

Per mobilità interna ed esterna (art. 30 D.Lgs. 165/2001) 

� � � � � � �

  

Per mobilità di dipendenti per effetto di trasferimento di attività (art. 31 D.Lgs. 
165/2001)   

�

    

�

      

Per eccedenze di personale e mobilità collettiva (art. 33 D.Lgs. 165/2001)         
�

      

Gestione del personale in disponibilità (art. 34 D.Lgs. 165/2001)         

�

    
  

Per mobilità preliminare all'indizione delle procedure di reclutamento (art. 
34bis D.Lgs. 165/2001) 

        

�

      

�

Tabella 12 

Forme di reclutamento impiegate per 
l'attivazione delle varie tipologie di rapporto di 

lavoro 

A
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S
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Agenzie di reclutamento e selezione esterna                 
Centri provinciali per l'impiego 

�

    

� �

      
Istituzioni scolastiche e formative                 
Albi professionali         

�

      
Annunci sulla strampa         

�

      
Concorso pubblico 

� � � � �

  

� �
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Tabella 13 

Composizione delle commissioni di concorso 
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Direttore Generale/Segr. Gen.         

�

      

Direttore del personale     

� � �

      

Dirigente dell’U.O. destinataria   

�

    

�

      

Soggetto esterno, esperto selezione   

�

        

�

  

Soggetto esterno, esperto tecnico 

� � � � �
  

�

  

Altri                 

Dirigenti 

�

              

�

�

Tabella 14 
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Sono state attivate forme di pre-selezione?     
� � �

  

�

  
Quali sono le finalità prevalenti delle prove 
selettive di tipo professionale?     

�

  

�

  

�

  

Quali sono le forme di selezione per il 
consolidamento dei LSU?     n.d.   

�

  

�

  

Sono state attivate iniziative formative rivolte 
al personale di nuovo inserimento? 

�

  

� � �

  

�

  

�
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Tabella 15 

Esiste un Piano di formazione? 
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Annuale              

�

  

Pluriennale     

� �

  

�

  

�

Annuale e plurienale 

�

              
Si utilizza il corso-concorso   

�

    

�

      

Tabella 16 

Quali sono le professionalità che gestiscono la formazione? 
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Formatori 

� � � �

        
Tutor 

� �

  
�

        
Progettisti   

�

            
Valutatori   

�

            
Altro     

�
  

�

  

� �

Tabella 17 

Quali sono i processi manageriali di gestione della formazione ad oggi attivi 
e presidiati? 
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Analisi dei fabbisogni 
� � � � � � � �

Programmazione 

� � � �

  

� � �

Pianificazione 

� � �

    

� � �

Monitoraggio in itinere 

� � �

        

�

Valutazione ex post di gradimento 

�

  

�

        

�

Valutazione ex post d'impatto sul singolo                

�
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Tabella 18 

E’ stata istituita una scuola di formazione regionale? 
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La Regione gestisce formazione aperta anche al personale degli Enti locali? 

� �

  

�

    

�

  

La Regione finanzia direttamente o indirettamente la formazione del 
personale degli Enti locali?   

� � �

    

� �

Sono stati utilizzati ai fini della formazione di dipendenti pubblici fondi di 
provenienza comunitaria? 

� � � � � � �

  

�

Tabella 19 

Quali sono le modalità di gestione delle risorse destinate complessivamente 
alla formazione? 
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Accentrato al Dirigente Personale o Direttore Generale 

�

  

� � �

  

� �

Decentrato ai dirigenti                 
In collaborazione   

�

      

�

    

�

Tabella 20 

Quali sono le tipologie di rapporti attivi, ai fini formativi, con le istituzioni 
scolastiche di livello terziario (Università)? 
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Ricorso occasionale alla Docenza        

�

  

�

    
Ricorso ricorrente alla Docenza             

�

  
Altro               

�

 


